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(4)
Immaginate il proprietario di un’a-
zienda che non ammette donne nel 
suo consiglio d’amministrazione. 
Che direste? Maschilista, retrogra-
do. Malato di sessismo. Inevitabile 
poi chiederci che tipo di relazioni 
ci saranno in casa, nella sua fami-
glia. Con la moglie, i fi gli. Le fi glie. 
Immaginate ora una nazione o una 
società in cui parlamento e governo 
siano spazio esclusivo dei maschi. 
Solo loro con diritto di voto. Politi-
ca, amministrazione, ogni decisione 
su leggi e norme spettano a loro. La 
parola delle donne nessun valore. È 
l’Afghanistan dei talebani. Il governo 
è dei maschi. Mogli e fi glie escluse 
dall’istruzione. Segregate in casa. 
Rinchiuse perfi no nei burqa. O l’I-
ran degli ayatollah, dove i capelli d’u-
na donna sono pura provocazione. 
Scandalosa per la virtù e intollera-
bile per il potere maschile. È crona-
ca di questi giorni. E tutto in nome 
della religione. Perfetta esecuzione 
della legge di Dio. Scritta, letta e 
interpretata dagli uomini (maschi), 
naturalmente.

Perfetta esecuzione della legge di 
Dio. E in casa nostra? Sì, perché è 
facile cogliere la pagliuzza nell’oc-
chio dell’altro e non guardare la 
trave nel nostro, insegnava il Mae-
stro. Quindi... dov’è la donna nella 
nostra chiesa cattolica? Non chiu-
sa in casa. Non priva dei diritti allo 
studio, al lavoro. Libera di tenere 
i capelli al vento. Ma fuori dal con-
siglio d’amministrazione. Fuori da 
parlamento e governo. Come se nel-
la nostra costituzione fosse ancora 
scritto «Come in tutte le comunità 
dei fedeli, le donne nelle assemblee 
tacciano perché non è loro permes-
so parlare; stiano invece sottomesse, 
come dice anche la legge. Se voglio-
no imparare qualche cosa, interro-
ghino a casa i loro mariti, perché è 
sconveniente per una donna parlare 
in assemblea».1 Chiaro? Non ferma-
tivi adesso a criticare l’uso impro-
prio che ho fatto delle parole consi-
glio d’amministrazione, parlamento, 
costituzione. Andiamo alla sostanza 
del pensiero. E domandiamoci: è 
legge di Dio? O non è, anche a casa 
nostra, legge scritta-letta-e-interpre-
tata dagli uomini (maschi)?
A mio parere, questa domanda è 
preziosa compagna di strada nel 
cammino sinodale che abbiamo 
intrapreso. Avremo il coraggio di 
camminarci insieme?
Ascoltiamo la grandezza di queste 
parole: «È una vera e propria ri-
voluzione culturale quella che sta 
all’orizzonte della storia di questo 
tempo. E la Chiesa, per prima, deve 
fare la sua parte. In tale prospetti-
va si tratta anzitutto di riconoscere 
onestamente i ritardi e le mancan-
ze. Le forme di subordinazione che 
hanno tristemente segnato la storia 
delle donne vanno defi nitivamente 
abbandonate».2 Parole di France-
sco. È uno dei tanti pensieri che la 

Chiesa ha espresso, dal Concilio in 
poi, sulla donna. Sul piano delle di-
chiarazioni, su quello della dottrina, 
è con grande rispetto e altrettanta 
forza che la pari dignità con gli uo-
mini è aff ermata e riconosciuta. E 
questo è un primo passo. Fonda-
mentale. Ma uno dei nostri proverbi 
ricorda: dimmi ciò che fai e ti dirò 
chi sei. Ciò che fai. Non solo ciò che 
dici. Perché il rischio è sempre lì: tra 
il dire e il fare...

Ora ci aspetta il secondo passo: dal-
la dottrina alla prassi. Dalle parole 
ai fatti. Quante donne nelle nostre 
assemblee domenicali (la Mes-
sa) portano la loro parola? Quante 
presiedono l’Eucarestia? A quante 
è affi  data la guida d’una comunità? 
Già vi sento: ma non puoi guarda-
re solo questo. Certo. Ma il punto è 
che nella nostra chiesa chi ha diritto 
alla parola sono soltanto i presbite-
ri (preti e, soprattutto, vescovi).3 E 
fi nché alla donna è precluso questo 
ministero, lei sarà sempre subordi-
nata ed emarginata. Eppure, lo stes-
so Paolo, che nella lettera ai cristiani 
di Corinto aveva negato alle donne 
il diritto alla parola, qualche anno 
dopo scriverà che Dio non fa prefe-
renza di persone e di fronte a lui non 
c’è più giudeo né greco, né schiavo né 
libero, né uomo né donna, poiché tutti 
siamo uno in Cristo Gesù.4 Ma queste 
parole nella prassi della chiesa-isti-
tuzione non sono ancora entrate.
Le chiese riformate (i protestan-
ti), attente ai segni dei tempi, e più 
aperte all’ascolto della Parola, hanno 
avuto la forza di superare certi con-
dizionamenti culturali e sono arri-
vate, da qualche decennio ormai, ad 
affi  dare anche alle donne il compito 
di pastore.
Di sicuro anche noi, un giorno, ri-
usciremo a leggere che sì, Dio creò 
anche la donna! È già scritto nella 
Bibbia: Dio creò l’adàm (il terrestre) a 
sua immagine, a immagine di Dio lo 
creò, maschio e femmina li creò.5 Non 
sarà per gli anni della mia vita, ma 
prima del... 3022 ci conto!
Mi hanno chiesto: perché ti riscaldi 
tanto sulla questione-donna nella 
chiesa? La risposta è semplice: per-
ché io sono parte di questa chiesa. E 
credo sia anche mio dovere fare in 
modo che sappiamo tradurre, nei 
fatti, l’urgenza che «le forme di su-
bordinazione che hanno tristemen-
te segnato la storia delle donne van-
no defi nitivamente abbandonate».

*
P.S. Sapete cosa mi renderà triste? 
Non la critica o la contestazione su 
questi pensieri: ben venga l’apertura 
di un confronto. Mi farà tristezza il 
silenzio che li seguirà. L’indiff erenza.

d. Federico Cardinali

 1a Corinti 14,34-35 
 Pontifi cia Accademia della vita, 2017 
 Cfr. i tre pezzi sul clericalismo, Voce  
2021 e ’22 
 Cfr. Galati 3,28 
 Genesi 1,27 

“LA CHIESA PER PRIMA DEVE FARE LA SUA PARTE...”

E Dio non creò la donna
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APPUNTIpastorali

Nel tavolo accanto una gio-
vane coppia con un bambino 
sui quattro anni. Mangiano, 
piuttosto taciturni. Qualche 
parola ogni tanto. Davanti al 
bambino il piatto dal quale 
stancamente prende le pata-
tine e qualche altra cosa che 
non vedo bene. Vedo invece 
che davanti a sé ha un tele-
fonino, appoggiato, orizzon-
tale, al bicchiere. I suoi occhi 
sono lì, incollati allo schermo. 
La mamma, che vedo per-
ché davanti a me, ogni tanto 
prende il suo e digita qualco-
sa. Il babbo mi è di spalle. Né 
lei né lui parlano con il bim-
bo se non per dirgli di man-
giare. Per tutta la serata la 
scena non cambia. Lo faccio 
notare a un amico con cui sto 
condividendo una pizza di 
fi ne giornata lavorativa, e lui 
subito m’invita a girarmi e a 
guardare dietro di me. Al ta-
volo stessa scena. Il bambino 
è un po’ più grande. Sei set-
te anni. Gli occhi incollati al 
cellulare. Sempre orizzontale, 
sempre davanti a lui, appog-
giato a un cestino. Dev’esse-
re quello del pane. Ma non 
posso star girato tanto tem-
po. Verifi co dopo una venti-
na minuti: la scena continua. 
Stesso copione. Mangiano 
insieme, lui e il cellulare ac-
ceso.
Un’insegnante mi racconta 
i primi giorni di scuola con 
una prima elementare. Quali 
giochi vi piace fare, bambi-
ni? chiede. Con il telefonino, 
maestra. Come si fossero ac-
cordati: prima risposta all’u-
nisono. Prima elementare, sei 
anni. Poi continua: che fatica 
attirare la loro attenzione, 
non riescono a seguire per 
più di due minuti. A tre non 
ci arrivano. Si distraggono. 
Si agitano. La testa, gli occhi 
girano. Spersi. Chi di voi ha 
il cellulare? Tutte le mani si 
alzano. Solo tre su ventiquat-
tro rimangono basse. A me 
babbo me lo regala per Nata-

le! s’aff retta a dire uno dei tre.
Terzo anno di scuola supe-
riore. Sedici, diciassette anni. 
Stessa storia: dieci minuti di 
attenzione. Sguardo altrove. 
Ritornano, se richiamati. Poi 
di nuovo fuori. Dove? Chi lo 
sa?
Luca, 8 anni, mi dice: babbo 
quando parla con me guar-
da sempre il cellulare. Sì, è 
vero, aggiunge la mamma. 
Anche davanti alla tv, la sera, 
lui con un occhio guarda la 
tele e con l’altro il telefonino. 
Sempre in mano. Come farà? 
si chiede. Faccio benissimo, 
le risponde, seguo tutto: ti 
pare che me ne posso stare 
imbambolato davanti a certi 
programmi? Ho bisogno di 
stimoli, io.

All’inizio di questo nuovo 
anno scolastico la stampa ci 
informava che alcuni dirigen-
ti di scuola secondaria ave-
vano disposto: gli studenti 
lasciano il cellulare all’inizio 
delle lezioni e lo riprendo-
no a fi ne mattinata. Cinque 
ore di libertà. Libertà. Ma la 
maggioranza dei ragazzi fa 
fatica a cogliere quest’aspetto. 
Per loro i social sono la liber-
tà. Di muoversi (incollati allo 
schermo, mente e corpo), di 
comunicare (chiusi nelle loro 
stanze), di poter dire tutto 
quello che vogliono (nascosti 
dietro una tastiera).
Reazioni comprensibili in un 
quindicenne, o un diciasset-
tenne. Nativo digitale - così li 
abbiamo defi niti -, ha appre-
so cos’è il mondo attraverso 
uno schermo. Con imma-
gini e suoni che arrivano e 
fuggono con la velocità della 
luce. Ha imparato che con 
gli amici si parla attraverso 
TikTok. Si gioca incollati al 
pc. Nell’illusione che davanti 
ci sia un altro essere umano. 
Senza la consapevolezza che 
ci sono solo dei pixel. Che, 
insieme, ti danno un’immagi-
ne. Tutt’altro che reale.
Vittime, purtroppo, anche di 

una pandemia che li ha co-
stretti a consolidare quest’ap-
prendimento. Insegnanti e 
amici, prima in carne ed ossa, 
da toccare e annusare guar-
dandosi negli occhi, diventa-
ti improvvisamente virtuali. 
Dad. Per ben due anni.

Ma il punto è che noi adul-
ti non ci rendiamo conto 
dell’impoverimento che tut-
to questo provoca nei nostri 
ragazzi. Nei nostri bambini. 
Se già a pochi mesi di vita 
gli mettiamo davanti il cel-
lulare con un giochino e ci 
rallegriamo, entusiasti, per 
la velocità con cui apprende 
a farlo funzionare, gli dicia-
mo che quello è il mondo. Se 
mentre mangia i suoi occhi li 
lasciamo incollati allo scher-
mo, mettiamo il suo cervello 
in un cortocircuito: quale 
messaggio deve ascoltare, il 
sapore del cibo o il luccichio 
che gli arriva dagli occhi?
E se poi vediamo che a sei 
anni non sa seguire una sto-
ria, pur semplice, che gli 
racconta la maestra; se a 
quindici non riesce a costru-
ire un ragionamento che lo 
impegni per più di dieci mi-
nuti; ci meravigliamo che a 
far vincere le elezioni sono più 
gli slogan che i ragionamenti? 
Valutazioni, analisi, program-
mi... quando mai? Non arri-
vano.
Perfi no trenta quarantenni 
faticano a tenere una conver-
sazione senza il cellulare in 
mano. Vi farei partecipare a 
certi incontri nel mio studio. 
Marito e moglie, padre e ma-
dre. Ti parlano e ti ascoltano 
con il telefonino in mano. 
Magari resistono a non aprir-
lo, ma se li invito a poggiarlo 
sul tavolo: non si preoccupi, 
dottore, ci sono abituato a te-
nerlo così!
Un tempo la dissociazione
era negli elenchi dei disturbi 
mentali. Che dite, sarà il caso 
di farci qualche domanda?

di Federico Cardinali

LA DIPENDENZA DA CELLULARE, NUOVA PANDEMIA
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